Verona, 6 ottobre 2013.

Sveglia al mattino presto e subito un'occhiata fuori. “Chissà se avrà smesso di piovere?” mi domando. Sembra di si! Ma il cielo rimane ancora coperto e cupo. Il giorno prima il servizio meteo in tv lo aveva annunciato. "Previsioni per domenica 6 ottobre: pioggia tutto il giorno." Compresa anche la zona di Verona, purtroppo! Ecco come inizia la giornata della gita nella città scaligera e continuerà sperando che il tempo sia magnanimo con noi e che non piova. In pullman ci siamo tutti rincuorati quando, a un certo momento correva la notizia (di cui non conosco la fonte) che a Verona, ormai non più molto distante, c'era addirittura qualche spiraglio di sole.

Verso le 10:30 finalmente arriviamo a destinazione, la guida turistica è già lì ad attenderci. Appena scendo dal pullman, non posso non accorgermi della presenza massiccia di una delle linee difensive della città, le mura comunali di via Pallone, le quali si ergono tuttora in uno straordinario stato di conservazione. Questo è uno degli aspetti che si può notare immediatamente, cioè come molte vestigia del passato veronese siano ancora oggi in buone condizioni e caratterizzino ancora l'impianto della città. 

La nostra visita inizia percorrendo via Macello, l'atmosfera è calma e quieta. La guida ci informa che sfortunatamente quel giorno ci sarebbero state diverse manifestazioni, tra cui anche una gara podistica e che conseguentemente avremmo fatto percorsi alternativi. A ostacolare la gita ci si mettevano, oltre al tempo, che era sempre in agguato su di noi, anche i corridori.

Proseguendo, ci imbattiamo in due archi affiancati ad angolo ottuso che interrompono le carreggiate della via. Quello di sinistra è seguito da un porticato sotto il quale ci raccogliamo. "Questa era la dogana: da questa parte quella delle acque," dice la guida indicando l'area dietro di noi. "Mentre da quell'altra parte quella di terra" e indica il lato opposto. Poi fa un accenno al dramma Shakespeariano e inizia a leggere un poema di Berto Barbarani dal titolo “Voria cantar Verona” in dialetto veronese, nel quale sono rievocate le attitudini rissose dei veronesi all'epoca dei fatti narrati e che fanno da sfondo alle vicende tragiche dei due noti innamorati: Romeo e Giulietta. Seguendo quei versi, sembra di sentire riecheggiare i colpi delle armi dei duellanti per vendicare l'onta subita.

Avanziamo per un breve tratto e ci troviamo sul lungadige nei pressi del ponte Navi. Raggruppati sulla sponda del fiume a osservarlo e ad ascoltarlo, la guida ci propone la lettura di un'altra poesia. Questa volta il poeta è Tolo da Re che ci narra la vita de "l'Adese" in una deliziosa opera, naturalmente sempre in dialetto veronese. 

Riprendiamo la visita e ci inoltriamo nel cuore della città.  Camminando faccio caso che nel centro della strada ci sono degli scavi. Da una fugace occhiata mi sembra che si trattassero di tracce del passato veronese molto probabilmente risalenti all'epoca romana. Subito dopo la guida ci fa osservare l'angolo di un edificio e dice: "Quei resti sono ciò che rimane della  Porta Leoni, edificata nell'epoca romana e collegava il Cardo Massimo cittadino alla via Ostilia." Sorprendente, almeno per quanto mi riguarda, quanto l'impronta lasciata nell'epoca romana caratterizzi ancora oggi l'attuale Verona.

L'attenzione di buona parte di noi è ormai sempre più rivolta verso l'alto, verso il cielo. Eh si! Ciò che avevamo scongiurato, fino ad allora, sta accadendo. Il tempo sembra aver deciso di interrompere la tregua e le prime gocce cominciano a scendere insieme ai primi ombrelli che, invece, sono levati al cielo.

Innanzi a noi si dispiega quel tratto del Cardo Massimo che oggi si chiama via Cappello, dove la leggenda vuole che sia collocata la dimora dell'eroina di una delle più drammatiche e famose storie d'amore delle tragedie di Shakespeare. Dimora che ha reso celebre Verona in tutto il mondo,  divenendo una delle principali attrazioni della città attirando così numerosi turisti per visitarla: la casa di Giulietta Capuleti. Giunti di fronte al portone ci addentriamo nell'andito che accede al cortile interno, dove sulla destra si trova il famigerato balcone. Visitiamo la casa, ma devo ammettere che non ne vengo colpito particolarmente. Forse perché sono influenzato dal fatto che l'aspetto attuale è in realtà una ricostruzione fatta negli anni '30 con una serie di restauri per ricreare l'antica scenografia medioevale. Nel frattempo la pioggia ha incrementato la propria intensità sino a divenire un vero e proprio rovescio. All'uscita la nostra preoccupazione maggiore è divenuta quella di limitare i danni tentando di bagnarci il meno possibile.

Con questo clima percorriamo alcune strade, finché non raggiungiamo un colonnato. "Ci ripariamo qui sotto!" dice la guida. "In questo modo vi posso raccontare alcune cose sui prossimi monumenti che visiteremo." E inizia a descrivere ciò che avremmo visto. Al termine dell'esposizione, con spirito quasi d’immolazione, ricominciamo il nostro tour sotto la pioggia incessante. Visitiamo il complesso delle arche funebri in stile gotico della famiglia degli Scaligeri, tra cui vi è anche quella del più grande Signore di Verona, Cangrande. A pochi passi raggiungiamo piazza dei Signori, la quale tra l'altro ospita anche la statua di Dante Alighieri. Continuiamo verso l'adiacente piazza Erbe, che è la più antica di Verona e sorge sull'area dell'antico foro romano. Ci fermiamo a osservare la Tribuna collocata nel centro e poi passiamo a vedere il monumento più antico della piazza: la fontana denominata Madonna Verona.

La guida a questo punto ci propone di fare la pausa pranzo e di riprendere nel primo pomeriggio la visita della città. Naturalmente una simile offerta non poteva che essere immediatamente accolta e all'unanimità accettiamo la proposta. In effetti, tutti abbiamo bisogno di un po' di ristoro in un luogo asciutto e con un buon pasto. Quindi imbocchiamo Corso Porta Borsari che ricalca il tracciato sud del Decumano Massimo di epoca romana. Lo percorriamo quasi completamente, con passo sollecito, fino a raggiungere la traversa di vicolo San Matteo, all'interno del quale si trova il nostro ristorante. Per un momento rimango perplesso e non capisco, davanti a me un campanile di una chiesa, eppure mi pare che alcuni compagni di viaggio stiano entrando nella porta che si trova alla base. Mi avvicino e mi rendo conto che è proprio così. All'improvviso ricordo di aver letto nel dépliant che il ristorante si chiama San Matteo Church e tutto diventa chiaro. Nel frattempo sento la guida raccontare che il locale è stato aperto una ventina di anni prima in un edificio che, per l'appunto, era stata una chiesa.

Lasciamo finalmente gli ombrelli nell'ingresso e il cameriere ci accompagna verso i tavoli. Durante il percorso mi guardo attorno incuriosito e devo ammettere che è veramente suggestionante pensare di pranzare in una chiesa, anche se oggi è sconsacrata. Ci accomodiamo con sollievo alla lunga tavolata preparata per noi, sollievo che ben presto diviene vero e proprio godimento dinanzi alle pietanze che ci vengono servite una dopo l'altra. Partiamo con un antipasto di polenta consa con funghi porcini, segue un primo di tortellini di radicchio rosso di Verona in fonduta di Asiago e un secondo di spezzatino di manzo con polenta, infine a completare il tutto una porzione di tiramisù.

Pienamente appagati del pranzo, riprendiamo gli ombrelli e ci rituffiamo, quasi letteralmente, nella nostra escursione. Completiamo l'ultimo tratto di Corso Porta Borsari. "Questa è Porta Borsari" spiega la guida. "Anch'essa di epoca romana e collegava il Decumano Massimo con la via Postumia." Varcato l'antico ingresso della città, che lasciamo alle nostre spalle, ci dirigiamo verso piazza Brà. All'improvviso, senza rendermene conto, mi trovo davanti l'Arena. La sensazione di meraviglia è la medesima che avevo provato qualche mese prima, quando uscendo dalla metro B, mi sono trovato difronte, con tutta la sua imponenza, il Colosseo. Per qualche attimo nella mia mente le due immagini, quella reale e quella vissuta, si sovrappongono in una sorta di dejà vu. Realizzo ben presto, ovviamente, le diverse proporzioni, ma il fascino verso una costruzione millenaria rimane inalterato. Entriamo e all'interno l'anfiteatro è allestito per i concerti estivi. Dal centro dell'arena, avvolto dalle erte gradinate, si può apprezzare tutta la magnificenza e la grandezza dell'antico teatro, nonostante manchi quasi tutto l'anello esterno tranne quell'unico frammento denominato l'Ala.

Attraversiamo piazza Brà e ritroviamo le mura comunali, le fiancheggiamo fino al parcheggio delle corriere di via Pallone. In pullman raggiungiamo: prima il Duomo, dove visitiamo l'adiacente chiesa di San Giovanni in Fonte, la quale anticamente era un battistero la cui fonte battesimale in marmo rosso è un capolavoro della scultura romanica; e poi la Basilica di San Zeno, soffermandoci in particolare sul protiro e il portale con le 48 formelle in bronzo.

Intanto che lasciamo Verona e la periferia scorre sotto i miei occhi, un ultimo pensiero legato alla città attraversa la mia mente: "Voglio tornarci presto!"

Piergiuseppe Leonardo

